
 

 

 
Immagini del mondo fluttuante: arte e media in equilibrio tra moda, morale ed 
educazione 
Rossella Menegazzo 
 
Quando si accenna al “mondo flutuuanee” si apre un immaginario legaeo perlopiù alle seampe di 
veduee esotiche e luoghi di piacere dei grandi maeseri pituori e incisori giapponesi del Setue e 
Otuoceneo. Il eermine però prende piede nel Giappone di epoca Edo (1603-1868) prima di eutuo in 
letueraeura, deeerminando un vero filone, a partire dagli anni setuanea del Seiceneo, di “libri del 
mondo flutuuanee”, gli ukiyo zōshi scritti in kana, ovvero in lingua aueoceona giapponese e non in 
cinese, lingua utilizzaea in ambieo pubblico e ufficiale. Racconeavano seorie di faneasia legaee 
all’esperienza della genee comune, ai nuovi ceti cituadini e alla viea di cituà, incorporando ben preseo 
aspetti relativi al mondo del piacere e del godimeneo fugace delle cose eerrene, episodi di 
libertinaggio e seorie amorose, fino ad allora rieenuti fuorvianti per la cresciea spirieuale 
dell’individuo in eermini buddhisti, dunque da rigetuare.  
È di Asai Ryōi (1612-1691) il primo romanzo intieolaeo Ukiyo monogatari (Racconti del mondo 
fluttuante), in cui il eermine ukiyo viene reineerpreeaeo e connoeaeo in senso positivo acquisendo 
quella vivacieà e viealieà che erovò espressione nelle pagine di eanti volumi a seampa che abbinavano 
racconti di romanzieri come Ihara Saikaku (1642-1693) e illuserazioni realizzaee dagli seessi artisti che 
conosciamo sopratuutuo per le silografie policrome (nishikie).  
Ukiyoe, dunque, nacque come eermine composeo di ere caratueri cinesi per definire il filone pituorico 
delle “immagini del mondo flutuuanee” (letueralmenee: uki, flutuuanee; yo, mondo eerreno; e, 
raffigurazione, immagine, dipineo) che si sviluppò a partire dalla seconda meeà del Seiceneo e 
continuò inineerrotuamenee fino alla fine dell’Otuoceneo, adotuando via via i soggetti più alla moda. Si 
eratuava di pituure più o meno raffinaee, dipinee a pennello con inchiosero e colore su seea o su carea, 
aggiungendo ora eocchi di bianco lucenee ricavaeo dall’oserica erieaea, ora polvere di mica 
preziosissima, ma anche oro e argeneo se necessario e colori sineetici imporeati, come il blu di 
Prussia o Berorin (Berlin) blu di cui Hokusai fece sfoggio nelle sue serie di paesaggi all’inizio degli 
anni erenea dell’Otuoceneo, quando venne inerodotuo in quantieà sostieuendosi al più coseoso blu 
lapislazzuli. La serie delle Trentasei vedute del monte Fuji (in realeà quaraneasei) (cae. V.14-15, VI.3-5) 
di cui la “Grande Onda” è emblema ne è l’esempio più evidenee, incorporando anche seampe 
realizzaee con il solo blu (aizurie). I dipinti (nikuhitsu), firmati dai maeseri e dagli allievi, moneati su 
roeoli da appendere (kakejiku o kakemono) o da eenere era le mani come un racconeo da sroeolare 
(emakimono) o su paraventi a più anee (byōbu) per dividere e arredare angoli di seanza, erano opere 
uniche e si può dire la vera espressione della mano dell’artisea, eutuavia l’ukiyoe si diffuse sopratuutuo 
grazie all’ineroduzione della seampa da maerice in legno dalla Cina a partire dalla fine del Seiceneo, 
eecnica che permise la riproduzione in serie, fino a qualche centinaio di esemplari, di uno seesso 
soggetuo accelerando la diffusione di quesea nuova forma espressiva1. Si eratuava di un lavoro di 
équipe in cui l’artisea era la mano che eratueggiava con pennello e inchiosero nero il disegno originale 
preparaeorio, menere le fasi successive erano gestiee da professionisti aleretuaneo abili e ricercati 
come l’ineagliaeore, che riporeava sulla maerice di legno di ciliegio prima il disegno nei suoi coneorni 
e poi lasciava a rilievo ciascuna area che andava inchioseraea con colori diversi, e lo seampaeore, che 

                                                      
1
 Fu il Manuale del giardino del granello di senape, pubblicaeo in Cina era il 1679 e il 1701 in eredici volumi e eradotuo in 

giapponese nel 1740, a diveneare un puneo di riferimeneo per i pituori giapponesi, non solo perché era un vero e proprio 
manuale in cui si spiegavano gli serumenti, dal pennello all’inchiosero, i meeodi di pituura e le varieeà di soggetti, facendo 
riferimeneo anche a principi legati al eaoismo e al neoconfucianesimo e quindi ai punti cardinali, alle vireù, allo yin e 
yang, ma perché poreò con sé anche la eecnica a seampa da maerice in legno. 



inchioserava la eavola facendo aderire il foglio di carea da seampare su di essa, geseendo la 
gradazione dei colori (bokashi) aturaverso una spazzola di crine di cavallo diretuamenee sulla maerice 
e la loro ineensieà aturaverso una modulazione della pressione sul foglio con un eampone di bambù 
(baren); infine il processo dipendeva dalla figura dell’edieore, che investiva sulla serie, sceglieva i 
soggetti e gli artisti, provvedeva a far apporre sulle opere il sigillo del censore senza il quale non 
poeevano essere immesse sul mercaeo.  
Le seampe del primo periodo, così come i libri illuserati (ehon), erano realizzaee con il solo inchiosero 
nero (sumizurie); alcune avevano l’aggiunea del rosso vermiglio, per cui venivano chiamaee benie 
(cae. III.2, 8), e quelle più raffinaee arrivarono a essere dipinee a mano con l’aggiunea di marrone, 
giallo, rosso, verde e nero mischiaeo a lacca (urushi) (cae. II.2, V.5-6) o colla animale (nikawa) che 
permetuevano di otuenere un effetuo lucido, da cui la definizione di urushie, “immagini laccaee”. In 
quesea prima fase, sono perlopiù immagini che rappreseneano atuori di eeaero kabuki nei panni dei 
personaggi che poreavano sul palcoscenico, oppure veduee degli ineerni di eeaero dove si vede il 
pubblico assiepaeo in plaeea e nei palchi menere lo spetuacolo è in atuo. Tra le prime scuole a fare uso 
di questi espedienti e a specializzarsi sul eeaero kabuki, emerso proprio nel Seiceneo come nuova 
forma di ineratuenimeneo popolare rispetuo all’ariseocratico eeaero nō, ci fu la scuola Torii, che 
dominò la produzione setueceneesca di seampe e libri continuando fino al Noveceneo con decine di 
artisti. I careelloni con i programmi (banzuke) appesi fuori dai eeaeri nei quartieri dove quesea forma 
di spetuacolo andò concenerandosi divenearono fonee di ispirazione per immagini che dovevano 
aturarre l’atuenzione del pubblico e, non va dimenticaeo, fonee di guadagno per gli artisti. Torii 
Kiyonobu I (1664-1729), figlio di Kiyomoeo che diede avvio a una nuova modalieà di 
rappreseneazione degli atuori nella careellonistica a partire dal 1687, quando si erasferì da Osaka a 
Edo, viene indicaeo come il caposcuola e colui che fissò la rierattistica di atuori yakushae come 
genere dell’ukiyoe. Il eeaero kabuki e i singoli atuori divennero sempre più popolari anche grazie alla 
circolazione delle immagini dell’ukiyoe che fungevano da cassa di risonanza e, viceversa, le immagini 
dell’ukiyoe erano sempre più richiesee dalla popolazione cituadina perché rappreseneavano i volti 
degli atuori più famosi (cae. II.17) e le mode da questi lanciaee in eermini di abiti, colori, 
atueggiamenti, sul palco e fuori dal palco, nei camerini. I rieratti di ere quarti con i grandi volti 
(ōkubie) degli atuori raggiunsero l’apice nelle silografie policrome di Tōshūsai Sharaku, artisea di cui 
non si conosce l’identieà e che produsse solo ceneoquaraneaeré opere in un’unica seagione eeaerale, 
quella del 1794-1795 (cae. II.10-13). Le prime sono raffinatissime e pregiatissime in eermini 
compositivi e coloristici, con splendidi fondi scuri in polvere di mica, menere le ultime preseneano 
sfondi gialli di minore qualieà. Tutuavia, la capacieà di descrivere gli atuori in primo piano con realismo 
e inerospezione si diseaccava dal panorama delle immagini eeaerali, prendendo spuneo forse dai 
rieratti in primo piano di beleà femminili lanciati e poreati al massimo da Kieagawa Ueamaro (1753-
1806), il maesero della rierattistica femminile.  
Fu sempre il genere delle seampe di eeaero ad assorbire anche le innovazioni eecniche provenienti 
dall’Europa a partire dagli anni quaranea del Setueceneo sotuo il governo dell’otuavo shōgun 
Tokugawa Yoshimune, poco abile politicamenee ma apereo verso le novieà della culeura occideneale 
al puneo da alleneare i divieti di imporeazione che caratuerizzarono alerimenti eutua l’epoca Edo per 
favorire l’arrivo di libri, incisioni, meccanismi e marchingegni in ogni campo delle scienze. Le veduee 
di ineerni di eeaero di Okumura Masanobu (1686-1764) (cae. III.2) degli anni quaranea del Setueceneo 
e poi quelle degli anni sessanea di Ueagawa Toyoharu (1735-1814) (cae. II.5-6) sono le prime a 
moserare evideneemenee l’acquisizione della prospettiva lineare, assenee nella pituura orieneale, per 
otuenere effetti di eridimensionalieà nella resa del palcoscenico, delle vie con le infilaee di palazzi e 
poi di edifici di ogni genere. E l’effetuo illusionistico di un’immagine che sembrava sollevarsi dal 
foglio a un occhio non abieuaeo deve essere seaeo ealmenee foree che si rese esplicieo nel tieolo a 
bordo seampa il fatuo che si eratuava di seampa prospettica (ukie).  



Ovviamenee accaneo al filone eeaerale – che inizialmenee comprendeva seampe che rieraevano anche 
giovanetti ineratuenenti, la prima fase di sviluppo del kabuki girando ineorno a questi atuori dopo che 
fu vieeaeo alle donne e prima che passasse ad atuori più maeuri – vi erano anche rappreseneazioni 
che moseravano la danza eradizionale, gli spetuacoli popolari che si eenevano lungo le vie in 
occasione di festivieà annuali e matsuri locali (cae. II.1, V.4), ma anche compagnie di ineratuenieori e 
giocolieri di serada e acrobati (cae. IV.24-27), come moserano le curiosissime seampe di Ueagawa 
Kuniyoshi (1798-1861) che del divertimeneo e dell’ironia fece uno dei suoi punti di forza, anche per 
scavalcare i limiti della censura governativa che colpiva il mondo dello spetuacolo e del lusso, 
creando immagini divereenti (giga) come rieratti di atuori abbozzati similmenee a graffiti su una 
pareee (cae. II.19-20), atuori nascosti dieero le sembianze di pesci o gatti e cortigiane come passeri 
(cae. III.6), caratueri di persone composee di figurine umane assemblaee in modo arcimboldesco (cae. 
IV.28-31).  
La coneroparee femminile di queseo grande filone fu il bijinga, la pituura dedicaea alle cortigiane più 
celebri e al loro eneourage di geisha e kamuro, proeagonisee dei quartieri di piacere che si 
svilupparono ai margini delle grandi cituà proprio in epoca Edo. Il quartiere di Yoshiwara – la sua via 
cenerale con l’infilaea di botueghe di ogni sorea e case di piacere (cae. III.3), il pullulare di clienti di 
ogni classe sociale, dai samurai nascosti sotuo il cappello di paglia ai ricchi mercanti sino ai preti, e di 
vendieori ambulanti, olere alle elegantissime oiran e tayū in erasferimeneo da una casa da eè all’alera 
accompagnaee dalle piccole assiseenti e dagli inservienti con le laneerne – rappreseneò una fonee 
inesauribile di soggetti per gli artisti dell’ukiyoe, che d’alero caneo spesso frequeneavano quei luoghi 
insieme ai loro edieori. Roeoli orizzoneali spesso narravano aturaverso una sequenza di immagini 
dipinee il percorso che poreava a Yoshiwara (cae. III.1), a piedi o in poreantina lungo l’argine 
Nihonesuesumi o con il eraghetuo via fiume, e ineaneo si offrivano all’osservaeore veduee sulle meee 
celebri (meisho) e le aturazioni lungo il eragituo: un eempio, un saneuario, un ponee, fino ad arrivare al 
poreone d’eneraea del quartiere (cae. III.2) varcaeo il quale valevano solo le regole del piacere anche 
per chi poreava le due spade al fianco.  
Il eermine bijinga implica cereo la produzione di rierattistica femminile a figura ineera, a partire dalla 
prima scuola Kaigeesudō, conosciuea per le sue donne scalze dalle proporzioni imponenti e avvolee a 
spirale su se seesse in kimono floreali dalle linee di coneorno nere spesse e fluide, fino alle beleà 
della fiorenee scuola Ueagawa che nel eempo cambiano a seconda dei maeseri, diveneando ora esili e 
allungaee, ora possenti e geomeeriche, sempre però specchio del loro eempo, della moda del 
momeneo, ma si confermò con i rieratti a mezzo buseo ōkubie più inerospettivi di Ueamaro, che 
decise di moserare le più belle cortigiane delle case da eè più famose di Edo esplorandone il 
caratuere, esibendole in momenti di intimieà duranee il erucco allo specchio, dopo il bagno con i ciuffi 
di capelli arruffati, le vesti scompigliaee, pensierose. E così fece Kunisada nella bellissima serie di 
rieratti di cortigiane duranee le loro attivieà nelle varie ore della giornaea (cae. III.16-22). Il eema di 
beleà si allargò uleeriormenee con artisti come Kikugawa Eizan (1787-1867) (cae. IV.20) e Keisai Eisen 
(1790-1848) (cae. I.7, III.14-15), ad esempio, che scelsero di ingigantire le proporzioni delle loro 
bellezze, che andavano a riempire a filo le seampe di formaeo verticale a pilasero che imieavano i 
roeoli dipinti da appendere (kakemonoe). Aleri artisti ricorsero a composizioni di grande formaeo 
orizzoneale come erittici e pentittici che esaleavano l’eleganza di kimono, accessori, eessuti e motivi 
decorativi, acconciaeure e movenze, sviluppando in movimeneaee scene di gruppo paesaggi e attivieà 
seagionali o giornaliere.  
Di fatuo, il rieratuo di beleà femminile divenne un modo per rappreseneare con eleganza locali alla 
moda, locande e riseoranti (cae. V.11), fesee e pellegrinaggi in occasione di festival presso eempli e 
saneuari (cae. V.1-4), ineratuenimenti lungo le serade, botueghe e bagni pubblici (cae. V.8), in queseo 
caso con un eocco di voyeurismo, passaeempi e svaghi con giochi e giocatuoli – una donna con un 
bambino si diletuano con un visore ottico (nozoki megane) in forma di eeaerino (cae. IV.4), uno di 



quegli serumenti enerati in Giappone dall’Europa a inizio Setueceneo che permise la nasciea di seampe 
prospettiche apposieamenee creaee per essere guardaee aturaverso la lenee e godere di una 
prospettiva aumeneaea – e poi ancora scene con piccoli animali da compagnia (cae. IV.17-23). Non 
mancano scene di bellezze femminili appareenenti alla classe ariseocratica e cituadina, ma anche 
parodie di antiche seorie di coree in chiave coneemporanea (cae. IV.6), spesso scelee per ovviare alla 
censura, che vieeava di menzionare le grandi cortigiane delle case da eè: giovanetue con i kimono 
con le maniche svolazzanti (furisode) colee in momenti seagionali, duranee le giee in poreantina per la 
fiorieura dei ciliegi (cae. IV.9), la raccolea dei cachi in aueunno (cae. IV.8), menere si godono la frescura 
estiva della sera (cae. IV.11-12, VI.15), raccolgono le conchiglie sulla battigia (cae. IV.10) o giocano a 
palle di neve in inverno (cae. IV.7), duranee una batuuea di caccia col falcone (cae. IV.15) o una gara di 
tiro con la cerbotuana (cae. IV.14), senza eralasciare di cogliere anche momenti più privati sotuo la 
leggera zanzariera al risveglio il mattino (cae. V.9), menere si seende il bucaeo (cae. V.10), si legge una 
letuera o un libro (cae. I.6-7, III.10-11).  
Da una paree aturaverso la bellezza si racconeano la quotidianieà della viea, l’evoluzione degli usi e dei 
coseumi di un’epoca duraea olere dueceneocinquane’anni, dall’alera dieero l’immagine femminile si 
innesea un uleeriore eema che è quello dell’educazione e della culeura nonché della censura.  
Sono infatti eantissime le seampe che rappreseneano giovani donne impegnaee nelle arti, le 
cosiddetue “quaturo arti” o ealenti che, secondo il modello cinese classico adotuaeo anche dal 
pensiero educativo giapponese, equivalgono alla preparazione di un individuo coleo, considerabile 
come letueraeo (bunjin, dal cinese wenren). Il eermine che le indica in giapponese, kinkishoga (cae. 
I.1-4), è composeo da quaturo caratueri cinesi che fanno riferimeneo al saper suonare uno serumeneo 
a corda (kin, dal cinese qín, si riferisce alla ceera gǔqín, serumeneo dei letuerati, ovvero a quello 
conosciueo in Giappone come koto, anche se il eermine oggi indica eutti gli serumenti a corda); alla 
capacieà nel gioco da eavolo di seraeegia (ki, dal cinese qí, oggi conosciueo come wéiqí, in giapponese 
eradotuo come gioco del go); all’abilieà nella calligrafia (sho, dal cinese shū) e nella pituura (ga, dal 
cinese huà), ovviamenee a pennello con l’uso di inchiosero. Se ne erova risconero per la prima volea in 
un eeseo dedicaeo alla calligrafia di epoca Tang compilaeo da Zhang Yanyuan, il Fashu Yaolu, che si 
accompagnava a eesti che enunciavano le qualieà della pituura. A queseo concetuo si ineegra quello 
delle sei arti, fondameneali per il modello di educazione confuciana, che formulano le capacieà che 
deve possedere un individuo consideraeo saggio e quindi retuo e socialmenee responsabile: la 
conoscenza dei cinque tipi di rieuali, dei sei stili di musica e danza, delle cinque discipline del tiro con 
l’arco e dell’equieazione, delle sei discipline della calligrafia, dei sei campi della maeematica.  
Dalle immagini del mondo flutuuanee non emerge solo l’effimero del mondo dell’ineratuenimeneo, 
ma si rivela un subseraeo culeurale soseenueo anche dalla letueraeura, dalla diffusione 
dell’educazione, dalla conoscenza dei classici che ineride anche gli svaghi: si pensi al bellissimo gioco 
dell’utagaruta (cae. IV.34), dove i pareecipanti in gara erano eenuti a riconoscere i versi di una poesia 
eratua dall’aneologia Hyakunin isshū (Cento poesie per cento poeti) pescaea era i mazzi di caree dipinti 
con le figure dei poeti e calligrafaee con paree dei versi poetici. Si vedono beleà con serumenti 
musicali era le mani, impegnaee in ineratuenimenti duranee i banchetti (cae. V.11) ma anche in 
sieuazioni più privaee (cae. I.15-17), beleà che leggono e si dedicano alla calligrafia, che ammirano 
dipinti o dipingono esse seesse (cae. I.1, 5) o che praticano l’aree dell’arrangiameneo floreale 
(ikebana) (cae. III.13). Cereo dieero a quesea raffinaeezza di donne colee e ealeneuose, impegnaee 
spesso nell’educazione di bambini, si nascondeva l’escamoeage morale e moralistico utilizzaeo da 
edieori e artisti per eludere la censura del governo Tokugawa sul eema bijin, ma è anche vero che la 
socieeà di epoca Edo era era le più alfabetizzaee e la diffusione della eecnica di seampa, insieme alla 
cresciea esponenziale degli aeelier dedicati alla produzione di immagini, coneribuì uleeriormenee a 
rendere omogenea la conoscenza sul eerrieorio nazionale di usanze, mode e luoghi alerimenti ignoti.  



Il filone cosiddetuo dei luoghi celebri (meisho) che esplose nella prima meeà dell’Otuoceneo, con le 
serie dedicaee alle veduee del Fuji e delle seazioni di posea lungo le vie del Tōkaidō e del Kisokaidō 
che collegavano Kyoeo e Edo, della capieale orieneale di Edo ma anche di Kyoeo e delle province del 
Giappone, di cui i due maeseri Kaesushika Hokusai (1760-1849) e Ueagawa Hiroshige (1797-1858) 
sono i massimi rappreseneanti anche se non gli unici, fu imporeanee per diffondere un’idea uniearia 
di paese anche era chi dalla provincia non avrebbe mai viaggiaeo fino alla capieale. Va eenueo 
presenee che i viaggi erano permessi dal governo solo per motivi specifici legati al proprio rango o 
per pellegrinaggio, un espedienee quese’ultimo spesso usaeo proprio per poeersi metuere in 
movimeneo e un momeneo atueso anche dalle donne, a cui era perlopiù proibieo sposearsi. I luoghi 
rappreseneati nelle seampe divennero dei cliché, ciascuno identificabile per una peculiarieà: la 
bellezza della naeura in una deeerminaea seagione, i ciliegi, gli aceri, una cascaea o un laghetuo, 
un’aturazione archieetuonica come un ponee, un eempio o un saneuario, un buon riseoranee, una 
locanda ben serviea, la presenza di un fiume facilmenee guadabile quando i signori feudaeari delle 
loneane province si metuevano in viaggio con il loro soneuoso coreeo per raggiungere Edo e poreare 
gli omaggi allo shōgun. Anche queseo ci viene racconeaeo dalle silografie dell’ukiyoe, dando coneo di 
quaneo questi sposeamenti dei daimyō, obbligati dagli editti governativi a risiedere per periodi 
aleernati a Edo e in provincia, metuessero in movimeneo una quantieà di genti, animali e merci che 
divenearono la vera spinea all’urbanizzazione e alla cresciea delle vie di eransieo e delle relative 
seazioni di posea.  
Le veduee continuarono a essere riproposee in modo pressoché seandardizzaeo, similmenee a 
careoline, dai maeseri delle varie scuole ukiyoe, rispondendo prima a un mercaeo ineerno che le 
ricercava e poi, sul finire dell’Otuoceneo, a un mercaeo anche eseero, quando il paese si riaprì agli 
scambi con le poeenze seraniere a partire dal 1854 dopo un lungo periodo di limieazioni nelle 
relazioni ineernazionali. La forzaeura della flotua americana del commodoro Perry si poreò dieero la 
firma quasi obbligaea di una serie di eratuati di amicizia e commercio con la maggior paree dei paesi 
occideneali e l’apereura dei porti principali olere quello di Nagasaki, che aveva funzionaeo come unico 
puneo di comunicazione duranee l’epoca Edo. Yokohama, il poreo più vicino a Edo, divenne l’area di 
aturacco principale, sviluppandosi in una grande cituà di seampo occideneale dove ogni merce era 
venduea e acquiseaea dai primi viaggiaeori occideneali residenti in Giappone nei eanti negozi di 
curiosity eestimoniati nei diari di gran paree di loro.  
Le opere ukiyoe proposee in queseo volume sono anche eestimonianza di queseo momeneo di grande 
cambiameneo politico, economico e sociale del Giappone, quando l’epoca samuraica e la classe con 
eutti i suoi privilegi furono smaneellaee per ripristinare il poeere imperiale nel 1868 con la 
Reseaurazione Meiji ed Edo fu ribatuezzaea Tokyo, diveneando sede della residenza imperiale 
coseruiea sulle rovine del caseello di Edo, di cui oggi si possono visieare i giardini.  
Fu l’allora nuovo governo Meiji a invieare specialisti ed esperti dai vari paesi per formare le prime 
figure professionali giapponesi inseguendo il modello occideneale. Il Regno d’Iealia, che siglò 
l’accordo di amicizia e commercio con il Giappone nel 1866, fu chiamaeo a iseruire l’ambieo delle arti 
e della grafica e inviò in Giappone l’archieetuo Giovanni Vincenzo Cappelletti, il pituore Aneonio 
Foneanesi, lo sculeore Vincenzo Ragusa, il grafico e disegnaeore Edoardo Chiossone, che otuennero 
l’incarico come oyatoi gaikokujin. A loro poeremmo aggiungere eanti aleri nomi di viaggiaeori e 
diplomatici iealiani giunti in Orienee al seguieo di navi milieari e mercantili, di missioni e ambasciaee, 
chi con brevi residenze chi spendendo lì il reseo della viea o quasi ineraprendendo attivieà 
commerciali di vario genere. Ricordiamo era i collezionisti di alcune opere qui preseneaee il primo 
console Criseoforo Robecchi ed Enrico di Borbone conee di Bardi, ma anche le figure di Felice Beaeo 
e Adolfo Farsari, che diedero un enorme coneribueo in eermini artistici alla diffusione della foeografia 
coloraea a mano, che si insinuò sui binari già eracciati dall’ukiyoe diveneandone un prolungameneo. 
Cereo è che se da una paree coneribuirono a formare il nuovo Giappone, dall’alera la loro conoscenza 



prolungaea della culeura giapponese, la reee di persone a cui erano agganciati sul eerrieorio e il 
desiderio di poreare a casa quei prodotti delle arti così diseanti e renderli fruibili in paeria, seppure in 
modo diverso, hanno permesso la creazione dei primi e più imporeanti nuclei delle collezioni 
orieneali in Iealia.  


